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ROMA 18 OTTOBRE. 

A t «lOntVAKLUIllIO D'ITALIA 

LA STAMPA ROMANA 

Il Circolo Romano, nell' intenzione di coope

rare alla Causa Italiana in questi momenti di 
novelle e supreme speranze ha convocato la 
sera del 17 nelle sue Sale i Direttori della 
Stampa periodica di Roma, esternando loro il 
desiderio che si smettano per ora tutte le que

stioni parziali di Municipalismo, di divisioni Ter

ritoriali, e di forme di Governo, e che in uno 
spirito concorde si prosegua la sola quislione 
dei mezzi di ottenere Y Indipendenza Naziona

le. Al quale proposito, che le circostanze con

sigliano come sacro, e solenne dovere, aderim

mo volonterosamente pel bene della Patria, e 
indirizziamo tutti una parola del cuore ai no

stri Confratelli d'Italia perchè vogliano udire 
a ripetere lo stesso invito del nostro labbro 
siccome argomento dell'unità di Concetto, e di 
fede che deve dirigerci in quei giorni nei quali 
si decide la Causa Italiana. 

È propriamente scritto nel libro d'Iddio che le scel

leratezze dell' Austria non debbano più pesare sovra 
il capo della povera Italia. Gli ultimi avvenimenti tra 
gli Ungheresi e i Croati ce ne danno una testimonian

za solenne, e suggellano quel gran vero della storia , 
che i popoli non possono avere eterni né i dolori , né 
la schiavitù. 

Una grande sciagura avea colpito l'Italia nella guer

ra di Lombardia. — Dopo tanti generosi sacrifizi, do

po (ante prove di coraggio e di valore , era riserbalo 
a questa terra infelice il più tremendo dei mali, quel

lo di avere un' altra volta occupate le sue provinole 
dall' orde sanguinose dei Croati , e veder le intiere 
famiglie peregrinar di paese in paese cercando un r i 

fugio contro la rabbia tedesca. Noi non ci faremo a 
'ripetere la lunga serie dei delitti che si consumaro

no colla più feroce barbarie dai satelliti dell' Austria. 
Ne son pieni gli scritti e le lingue di tutti gli uomi

ni , e faranno inorridire i nipoti quando udranno la 
catastrofe dei guai che il 1848 accumulò sopra il paese 
di Lombardia. — Né per correre di secoli saran mai 
cancellale queste pagine , che segnano da una parte 
un' inlollerando infortunio, e dall' altra un' infamia cru

dele. 

Ma nemmen questa continua persecuzione di mor

te agli uomini e ai principii era la più grande delle 
nostre sciagure. L'iniquo straniero riaperse la piaga del

le antiche discordie della penisola , e vi pose dentro il 
dilo con gioja infernale. Coll'oro , col tradimento, collo 
svergognato ardire , sotto vari aspetti o nascose o co

perse la frode; e sovente sotto il manlo della libertà 
nascose i sicari della tirannia , e fece correre una pro

paganda di scellerate divisioni. 

Pur t roppo, senza saperlo servivano molti al ma

neggio deli' Austria, di quell'Impero maledetto che ga

vazzava nel sangue dei nostri fratelli , e riempieva di 
squallore e di lutto le belle contrade di Lombardia che 
il Sole anche oggi illumina col mesto raggio del dolore.

Ma per quelle arti stesse per le quali tentò di cor

rompere e di far soggiacere nuovamente alla forza i po

poli italiani ; 1' Austria doveva perdersi e soggiacere i

nevilabilmente essa medesima. Il soffio della discordia 
cominciò ad agitare i popoli della Germania da quei gior

ni che I' Impero tentava di portare fra noi I' estrema 

rovina , ed or le membra del grati colosso della t i ran

nia sono infrante, i Madgiari han battuto Jellachich e 
il m o stuolo di Croati sterminatori ; la guerra civile 
a' accende nella Capitale dell' Impero , crollano le fon

damenta del vecchio edilìzio di Mettermeli, sovra le os

sa dei cadaveri si fonda il nuovo regno della libertà. E 
l'Italia non può esser tarda a ripetere fortemente quel 
grido , che I' animava ai primi raggi d' aprile , quando 
calda fra i combattenti fervea la mischia delle armi. 

Tutto cospira alla causa dei popoli; tutto tende per mi

rabile natura di vicende e di principii a sviluppare quei 
destini politici che riordinino la vita materiale e mo

rale delle nazioni. 
L'Italia dalle sue disgrazie ha avuto dei grandi am

maestramenti, dai quali trasse esperienza e fortezza. Gli 
animi non son più divisi quando si tratti la gran qui

slione dell'indipendenza, alla quale ora è tempo che tutti 
abbiamo a rivolgerci. 

Noi spieghiamo il nostro amico segnale di guerra. At 
tendiamo bensì con trepida sollecitudine per vedere come 
intende di moversi per le frontiere l'armata di Piemon

t e , ma siam certi che i Governi non potran resistere 
al volere, e allo slancio delle popolazioni, e che la guerra 
si farà, e si farà sotto migliori auspicii, e con forze più 
numerose, più compatte, meglio ordinate alla difesa. 

Torino è in grande emozione. 11 Ministero vacilla in 
quel seggio net quale in di men prosperi si assise; e 
uomini di energia, di patriottismo vanno a succedergli 
in questo straordinario momento. Ciò dimostra che il 
Piemonte comprende 1' altezza delle circostanze, e il bi

sogno del tempo; e forse nell' ora medesima che noi scri

viamo ai voti universali potrebbe succedere la realtà dei 
grandi fatti, e i soldati d'Italia potrebbero già aver sol

levata in alto la bandiera della nazione. 
Tacciano dunque per ora tulle le quislioni parziali, 

come giudiziosamente proposero i circoli e i giornali di 
Roma; è tempo di guerra, è tempo di forze unite, è 
tempo di pensare all' indipendenza, e in questa materia 
dobbiam tutti ricordarci che siamo italiani, che la patria 
ha bisogno del concorso eguale di tutti. 

V ha prima una bandiera sotto la quale dobbiamo 
raccoglierci, una bandiera sulla quale è scritto o indi

pendenza, o servaggio. Quando questa avrem potuto pian

tarla sovra il tempio maggiore di Lombardia; allora 
solo discuteremo degli interessi di Governo, delle forme, 
e dei patti sociali. 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 17 
quanto segue : 

Sappiamo da fonte officiale, che il Ministro delle Fi

nanze ha rimesso , già da parecchi giorni , a Parigi i 
fondi dovuti pel secondo semestre del 1848 , onde pa

gare il dividendo dogi' imprestiti Rotschild. 
— Nel palazzo del principe Sciarra Colonna trova

vansi parecchie armi da guerra : esse sono state volon

tariamente rimesse ad un Ulfizial'e di artiglieria, e quin

di depositate nell' arsenale di armi ed attrezzi dì guer

ra dello Stato. 

Illmo. Sig. Direttore dell' Epoca 
Per ordine del mio Governo di Sicilia dovendo far 

noti al commercio di questo Stato gli annessi qualtro 
decreti di quel Generale Parlameulo , prego la vostra 
bontà di volerli inserire nel vostro accreditato giornale, 
del che vi sarei distintamente grato. 

Col dovuto ossequio credetemi 
Roma 18 ottobre 1848 

Unto, e Dino. Serbo 
VINCENZO GALLETTI 

Agente Consolare del Regno di Sicilia 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

Il Parlamento decreta quanto segue : 
Rimane sospeso il dazio doganale su la polvere e il salnitro 

onde accrescere sempreppiù le materie inservienti alla guerra. 
fiatlo e dtlibtrato in Palermo 9 maggio 1848. 
Il Presidente della Camera dei PariFirmato  Duca di Ser

radifaho  Il Presidente della Camera dei ComuniFirmato 

Marchese di Torrearsa. 
Per copia conforme. Il Presidente della Camera dei PariFir

mato  Duca di Serradifalco. 
Per copia conforme. Il Presidente del Governo del Regno di 

SiciliaFirmato  Ruggiero Settimo. 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

// Parlamento decreta: 
Art. 1. Il dazio Doganale sulla carta estera, o italiana è ri

dotto da ducati 10 sul cantalo napoletano a ducato uno sul me

desimo peso. 
Art. 2 II dazio di ducati 14 a cantaio sulle lastre, lastrine, 

e sui vetri per invetriate va diminuito a ducati quattro sul pe
so stesso. 

Art. 3. Il dazio Doganale sul carbone è ribassato da ducati 2 
a grana cinquanta a tonnellate. 

Art. 4. Il diritto di navigazione sopra qualunque nave carica 
di carbone è sminuito da grana quaranta a grana dieci a ton

nellate. 
Art. 5. È permessa l'immissione dei cavalli e delle giumen

te , pagandosi il dazio di ducati nove per ognuno di questi a

nimali. 
Art. 6. È libera l'importazione degli animali bovini sol che si 

soddisfaccia l'imposta di ducati due per ogni testa di animale di 
questa specie. 

Fallo e deliberato in Palermo il di 7 agosto 1848. 
Il Vicepresidente della Camera dei Pari  Firmato  Duca 

di Montalbo  Il Presidente della Camera dei Comuni  Firma

to  Marchese di Torrearsa, 
Per copia conforme  Il Vicepresidente della Camera dei Pa

ri  Firmato  Duca di Montalbo. 
Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia fa nòto questo 

Decreto a tutte le Autorità e Comuni del Regno per la corris

pondente intelligenza ed esecuzione. 
Palermo 10 agosto 1848. 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia  Ruggiero Set

limo  Il Ministro delle Finanze  Michele Amari. 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

il Parlamento decreta: 
Art. 1. La esportazione di tutti i cereali grezzi e manifattu

rali dalla pubblicazione del presente Decreto è libera e franca 
da ogni imposta. 

Art. 2. Il dazio sulla immissione dei cereali è ridotto di un 
sesto alla pubblicazione del presente Decreto , di un altro sesto 
al primo di gennaio 1849 e così di un sesto successivamente in 
ogni primo di gennaro di ciascun anno , talché resterà soppresso 
1' intiero dazio al primo di gennaro 1853. 

Fatto e deliberato in Palermo il dì 25 agosto 1848, 
Il Presidente della Camera dei Comuni Firmato  Mariano 

Stabile  Pel Presidente della Camera dei Pari II VicePresi

denteFirmalo  .Duca di Montalbo. 
Per copia conforme. 11 Presidente della Camera dei Comuni 

Firmalo  Mariano Stabile. 
Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia fa noto que

sto Decreto a tutte le Autorità e Comuni del Regno per la cor

rispoqdentc intelligenza ed esecuzione. 
Palermo 26 agosto 1848. 

Il Presidente 
Il Ministro delie Finanze Del Governo del Regno di Sicilia 

FILIPPO CORDOVA RCGGIEEO SETTIMO 

PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 

71 Parlamento decreta : 
Art. 1. La esportazione del granone , dalle palate, e dei le

gumi d' ogni genere cioè , fagiuoli , ceci , fave , lenti, piselli , 
cicerchie , e lupini dalla pubblicazione del presento Decreto è 
permessa esente da qualunque dazio. 

Art. 2. È del pari libera la immissione delle derrate indicale 
nell' art. 1 , ed in quanto al dazio vi sarà soggetta nei modi , 
nei tempi , secondo le gradazioni e le norme che si sono stabi
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lite per la importazione dei cercali col Parlamcnlario Decreto del 
23 agosto 1848. 

Fallo e deliberato in Palermo il dì 3 settembre 18.48. 
11 Presidente della Camera dei Comuni  Firmato  Mariano 

Stabili 11 VicePresidente della Camera dei Pari Firmato 
Duca di Montalbo 

Per copia conforme  Il Presidente della Camera dèi Comuni  , 
Firmato  Mariano Stabile 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia fa noto questo 
Decreto a tulle le Autorilà e comuni del Regno per la corri
spondente intelligenza ed esecuzione. 

Palermo 7 setìem&re 1848. 
Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia  Ruggiero Set

timo  II Ministro delle Finanze  Filippo Cordova. 

NOTIZIE ITALIANE 

FEHHilRA 14 Ottobre. 

Ricevemmo quest'oggi da Lubiana il seguente 
Dispaccio Telegrafico 

giunto da Vienna a Gratz il 9 ollobre 1848 
ore 7 e un quarto antimeridiane. 

Il Ministro Hornbostel al conle Witkenburg! 
Hornbostcl venne chiamalo quest'oggi da Sua Maestà 

a Sieghartskirchen, dove si trova ora la Corte, per con

Irascgnare le sovrane ordinanze. Loccbè si reca a pub

blica notizia. 
Dall' I. R. Preside governiale. 

Lubiana, 9 ottobre 1848, ore 6 di sera. 

alle 

TOIUftO 13 Ottobre 

Sappiamo che venne disciolto il corpo delle guar

die del Re, come pur quello delle guardie di prima an

ticamera di palazzo Cosi la custodia della persona del 
Re verrà d'or innanzi affidata per intiero alla Milizia 
nazionale. 

— Il conle Casati annunziava stassera al congresso 
federale che la Consulta Lombarda presentavasi teslè al 
Re e faceva isianza perchè, se l'opera della mediazione 
non fosse per offrire un pronto esito favorevole alla 
causa italiana, si ritorni tosto alle ostilità. Il magnanimo 
Principe accoglieva quésto voto con profonda commozio

ne e mostrava come fosse pur volo suo. (Opinione) 

il ministero no avrebbe dato avviso quando qualche noti

zia gli fosse pervenuta.  La folla allora gridò: «Laguerra, 
la gutrral « osi ritirò colla convinzione che la guerra è 
inevitabile, coinè sicuro il trionfo. (Concordia.) 

GIOVANNI BERCHRT è stalo nominalo a gran maggio

rità deputato del collegio di Monticelli d'Onzina. 
— Questa sera la seduta del Congresso federale fu 

per un momento agitala da uno straordinario incidente. 
Nel menlre che si faceva la discussione generale sul pro

getto di paltò federale, giunge ad un tratto la notizia 
che Milano è in piena rivoluzione. Tutta l'Assemblea, 
scossa da quosta notizia, s'alza fra le grida: Vico Mila

iio, Vivai Lombardi, e cappelli in aria, e commozionedi 
tutti que'cittadini, che nella rivoluzione di Milano ve

devano una nuova speranza. Però ad accertare la cosa 
si nomina una Commissione composta, di Broglio, Leo

pardi, Monlezemulo e Valeria per portarsi al Minislero 
ad aver informazioni sul fallo. Questa incontra per via 
alcuni della Consulta lombarda, che rischiarono la 
notizia. 

Tulle le (ruppe tedesche in Milano sono ritirale nei 
quartieri per timore d'un movimento: tutta la città agi

tatissima ed in aspettativa di nuovi esenti. L'Assemblea, 
che all'entusiasmo repentino aveva comincialo a dar luo

go alla calma, ricevette con dolore questo annunzio the 
spera però foriero di gravi eventi. Sul finire della di

scussione un soclb propone, che sarebbe bene il Con

gresso federativo mandasse una deputazione al Re com

posta di cittadini delle varie provincie italiane rappre

sentate al congresso, onde invitarlo a usufruttuare l'at

tuale sfranto dell'Impero austriaco, e rivendicare l'imme

ritata sconfitta del prode nostro esercito. La proposizione, 
appoggiala con eloquenti parole da Terenzio Mamiani, a 
cui si unì Massari, fu adottala dall'Assemblea, che per 
bocca di Sterbini diede l'incarico allo slesso .Mamiani di 
stenderne l'indirizzo. 

Così la Società federativa si mostra veramente italia

na in questa suprema circostanza. 
 La voce corsa ieri sera che Milano fosse insorla, 

e si sa come insorga quella ci Uà, commosse profonda

mente i cittadini torinesi, che levarono subito un grido 
di gioia; parecchi, insurrezione e vittoria era per essi la 
medesima cosa. Nell'ansa di sapere meglio la verità, in 
gran numero si recarono sotto le finestre del ministero 
e gridarono: «.Votiate di Milano] notizie di Milanol » ac

compagnando queste grida con acclamazione ai Lombardi. 
Venne loro detto che nulla si sapeva su lai riguardo, che 

Ecco guanto" viene scritto intorno l'assemblea federativa 
al PENSIERO ITALIANO di Genova 

Rendendo giustizia alle buono intenzioni, non che al 
patriottismo che senza dubbio informa l'Assemblea fede

rativa, noi poro temiamo pur troppo che si getti per 
una falsa via 

Dalle parole del suddetto rapporto rileviamo la se

guente frase: 
» Si mandasse una deputazione al Re per invitarlo 

ad USDFRDTTOARE l'attuale sfranto dell'impero austriaco, 
e 1' Assemblea adottava. » 

Noi vorremmo che l'Assemblea si penetrasse bene che 
la quistione è italiana non dinastica e che dal momento 
che si tenterà cambiarla, ristringerla per la seconda vol

ta in sì piccole proposizioni, noi cadremo una seconda, 
una terza volta e sempre. 

Quindi se lutto si riduce a che il re usufrutti, os

sia sottentri allo straniero, non possiam credere che la 
società federativa siasi mostrata veramente italiana. 

L'occasione è prossima, imminente, badiamo di non 
ricadere negli antichi errori, di cui pur troppo esistono 
ancora tutti gli elementi e tutta la proclività. Questo sa

rebbe tal fallo di cui fatale ne potrebbe riuscir la con

seguenza. 
— Guerra, Guerra, è il grido di tutti; chi la vuole 

per l'ardente magnanimo desiderio dell'onore e della in

dipendenza del bel paese, chi pel generoso sentimento 
di compassione di tanli profughi e dispersi nostri fra

telli, chi la consiglia per prudenza scorgendo il bivio in 
cui si tro\a il governo, o la guerra civile, o la guerra 
esterna. — Guerra, guerra han gridato la sera del 10 
corrente Mamiani e Gioberti al Circolo Federativo; guer

ra, guerra gridarono ieri tutti i lombardoveneti al cam

po di Marte dopo che il Re ebbe passate in rivista e 
fatte manovrare le brigate di Savona fanteria o Savona 
cavalleria, e l'eroica brigala di Savoia che diGlò fra gli 
applausi di tutta la popolazione, che avea del pari ap

plaudito nelle manovre alla celerità ed esattezza dei mo

vimenti, ed alle cariche della cavalleria che eseguì a 
meraviglia. Ti accerto che era bello e commovente spet

tacolo vedere un popolo che pria non applaudiva che a 
mimi e ad istrioni, or tutto animarsi nei guerreschi e

sercizi e fare oggetto della sua ammirazione e dei suoi 
encomii quei prodi, il braccio dei quali , se la viltà e 
codardia di pochi non l'avesse inutilmente stancato per 
arrestarlo, avrebbe di già francata tutta l'itala contrada 
e lo faranno per Dio, che il loro marziale e robusto a

spetto e 1] ilarità con cui trattano le armi assicura che 
sono da tanto. 

P. S. Si vocifera che il Re deve dare un proclama ai 
soldati per disporli e rianimarli alla guerra. 

vo, vossignoria illuslrissìma, esser più che mai tutto 
ciò che riguarda quella nobilissima città 1' oggetto del

le più gravi, incessanti sue preoccupazioni, delle più 
premurose sue sollecitudini. 

Confidando eh' ella sia per rimanere ben persuasa 
che non in sole parole si traducano i sentimenti dei 
miei colleghi e miei, ho l'onore di protestarmi nuova

mente col più sincero ossequio 
Ornatissimo Signore 

DtvmoìObbmo Servitore 
C. ALFIERI 

Il signor Antonio Gallenga, di Parma, nostro incari

cato daffari presso il potere centrale di Francoforte, ha 
presentato le sue lettere credenziali al ministro degli af

fari esteri dell' imporo. {Risorgimento) 

Scrivono da Torino in data del 13 corr. al Corriere 
Mercantile quanto segue : 

Qui le cose, a quanto si può rilevare da certi 
indizi, volgono alla guerra dopo le ultime strepitose 
notizie ; sinceramente, mi assicurano , da parte del He, 
molto a rilento da parte del Ministero. Bisogna che la 
voce della nazione insorga potente come nel Marzo. Rac

comandate a tutti i Deputali liberali di accorrere ; è 
lotta di vita o di morte ; pensi ognuno che un voto so

lo può decidere. 

GENOVA 14 ottobre 
Slamane ricevemmo in data del 10 di Venezia la 

notizia ufficiale CHE IL BLOCCO DI VBNBZIA E' LEVATO. 
— Stasera partono alcuie compagnie di artiglieri 

per Alessandria. Posdomani (16) parte la brigala Regi

na per la medesima destinazione  dicono che le terrà 
dietro martedì anche la brigata d' Aosla , la quale però 
sarebbe destinata per Sarzana. 

VENEZIA 1 0 ott. 
Ieri la flotta austriaca predò cinque trabaccoli cari

chi di vettovaglie che erano diretti pfer il nostro porto. 
Le imposture di Welden che ordinava di allargare il 
blocco di Venezia furono da questo falto solennemente 
smascherate. 

Leggiamo nella Concordia quanto appresso : 
Non appena avuto sentore che gli Austriaci violan

do l'armistizio e le promesse date alle potenze mediatri

ci, aveano attaccato nel 25 settembre il forte di Mal

ghera e ripristinato il blocco di Venezia, i signori Pa

leocapa e Castelli di Venezia, Ronollo e Tecchio di Vi

cenza stimarono debito di devoti e leali cittadini il pre

sentare a S. E. il Ministro degli affari esteri di S. M. 
Carlo Alberto una rimostranza colla quale fervidamente 
pregarono che venissero senza indugio interposti a pro

tezione di Venezia i provvedimenti e gli uffici meglio 
efficaci. 

Trascriviamo ora con lieto animo la risposta che 
S. E. il presidente del consiglio dei ministri trasmise al 
primo dei sottoscritti alla detta rimostranza. 

Ornatissimo Signore, 

Torino 10 ottobre 1848. 

Ieri fu letta nel consiglio dei Ministri la pregiatissi

ma lettera ch'ella indirizzava sotto la data dell'otto cor

rente, insieme cogli illustrissimi signori avvocati Castel

li, Bonollo e Tecchio a S. E. il signor barone Ettore 
di Porrone, ministro degli affari esteri. Il Consiglio me

desimo, il quale si associa con tulio l'animo ai patriot

tici sentimenti nobilmente espressi nella lettera summen

tovata, non potè a meno di commoversi profondamen

te al sentire il pericolo di Venezia, la cui caduta sa

rebbe giusta cagione di deplorabilissimo sconforto e d'im

menso danno e lutto per tutta Italia; e mi ha dato 
incombenza d'assicurare, nel modo più formale e vi

l i ottobre 
Giusta I' avviso pubblicato dal Presidente Rubbi il 

3 del corrente , oggi si radunò 1' Assemblea dei Depu

tali della città e provincia di Venezia. 
Due erano i soggetti della sua convocazione: 1. eleg

gere un Comitato, il quale trattasse delle condizioni 
politiche di Venezia; 2. nominare un governo nuovo , 
quando risultasse cessato il pericolo urgente che indus

se a conferire la dittatura. 
A queste due proposizioni, portate dall' ordine dei 

giorno , una terza ne fu aggiunta per domanda del Co

mitato del Circolo italiano , d' assegnare cioè uno sti

pendio a' membri del Governo. ' 
Il dittatore Manin chiese che fosse invertito I' ordi

ne della deliberazione ; e, trattando per primo il terzo 
soggetto , combatté la proposta , non senza significare , 
anche in nome de' suoi colleglli, i propri ringraziamenti 
a chi l'aveva fatta. 

Quando poi agli altri due soggetti , 1' Assemblea , ri

conoscendo tuttora sussistente il pericolo in cui Vcne

nezia si trovava a' 13 agosto , riconfermò il potere dit

tatorio nelle persone, nelle quali eli' ha così giustamen

te (inora collocata la sua fiducia , e decise che inutile 
tornerebbe l'opera del proposto Comitato, concedendo 
all' attuale Governo pieno mandato di trattare delle con

dizioni politiche, salvo la ratifica del trattato per parte 
dell' Assemblea. Dopo di che la sessione fu sciolta. 

(Gazz. di Yen.) 

MILANO 12 ot tobre . 
Abbiamo avuto molte notizie da Trieste e tulle con

cordano a dire : appena che la diligenza con alcuni viag

giatori sfuggi venerdì alla gran rivoluzione di Vienna 
che il ininisiro della guerra Latour fu appiccato , che 
tre generali lasciarono la vita nella mischia e the al

cuni consiglieri furono massacrati a furor di popolo. La 
reazione liberale fu operata dagli studenti della guardia 
nazionale, dagli operai , dagli Italiani e dagli Unghe

resi. L' imperatore potè fuggire. 
I due reggimenti Ceccopieri e Nostilz hanno presa 

parte nella rivoluzione a pro degli Ungheresi. Questo 
cose produssero in Milano parecchie dimostrazioni e il 
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grido Viva Dalia , Viva gli Ungheresi ; questi vi ri-
sposerò e si mostrarono commossi. Una deputazione di 
cinquo ufficiali si è portala da] generalo in capo per ot
tenere il congedo, ma furono invece messi in fortez
za. Allora un gran numero di soldati ti recò sulla piaz
zi d'armi e no domandarono altamente il rilascio, ag
giungendo a ciò la dichiarazione che volevano il conge
do anch' essi. Invece di Radetzky ammalato, un arci-
fucchino si recò ad arringarli, ma fu accolto con gri
da di disapprovazione , tal che vuoisi elio il comando 
superiore dell'esercito sia stalo costretto a rilasciarli 
per non aumentare il malcontento. (Opinione-) 

13 Ottobre. 

Leggiamo in una corrispondenza del Con. Mercan* 
tile quanto segue. Le ultime notizie di Vienna confer
mano le precedenti ; le cose erano in statu quo , cioè 
la città chiusa in mano degl' insorti. La Gazzetta 
di Milano ne | aria come di cosa di poca impor-
anza e quasi terminata. La vittoriosa armata dei 
Croati , vuoisi che sia la sconfitta armata che si ritira 
presso Vienna inseguita dalla trionfarne armata Unghe
rese. L'Imperatore è a Linz , ed ha 'dichiarato la guer
ra a Vienna, alla riberte Vienna. Potrà questa città 
resistere allo imponenti forze che vanno ad assalirla ? 
L'armata Ungherese seguirà la sua corsa sino a Vienna 
per portarle soccorso ? Questo è ciò che si vedrà in se
guito. 

Questo sarebbe un buon niomento per i Piemontesi 
di attaccare gli Austriaci. 

Pare che gli Austriaci dispongano tutto per portare 
il quartier generale a Lodi. 

— La Gazzetta di Milano del 12 rende conto de
gli avvenimenti di Vienna in una guisa ben degna di 
essere notala. Nel riportarne la lezione i leggitori si 
accorgeranno che la geografia non è il forte di quei 
Redattori. Per loro scompaiono le distanze , le tappe , 
e le città interposte. Il Bano ha fatto volo, e si accin
gono egualmente a volare due altri Generali , l' uno 
dalla Galizia , e I' altro dalla Boemia ! — Così sarebbe 
a desiderare che quei Redattori pure accennassero se 
per avventura in Milano siano già arrivate le persone, 
che dicono fuggite da Vienna , per comunicare alla lo
ro Gazzetta le notizie che essa reca col seguente para
grafo. 

« Ulteriori notizie officiali, arrivate in questo pun
to , confermano la partenza di S. M. scortata da nu
merose truppe ; annunciano l'arrivo della vittoriosa ar
mata croata sotto gli ordini del Bano Celiachie a Bruk 
an dcr /eilha , tre ore disiarne da Vienna. 

u 11 Generale Principe di Windischgràtz si è già 
messo in marcia con un considerevole corpo di truppe 
verso Vienna , ed il Generale Barone Kammerstein ha 
avuto l'ordine di prendere la stessa direzione coli' ar
mala stazionata in Gallizia. Possiamo egualmente accer
tare da fonte sicura che i principali autori del movr-
mento rivoluzionario hanno cercato la loro salvezza ab
bandonando Vienna , e che misure energiche sono già 
siale disposte , onde l' ordine e le leggi vi prendano 
l'impero, e s' abbiano il dovuto trionfo. 

Sarebbe a desiderare che anche il Generale Radetzky 
emulando la prontezza colla quale i tre Capitani vola
no colle loro armate dall' Ungheria , dalla Boemia e 
dalla Galizia sopra la capitale , avesse egli pure mosso 
dall' Italia col suo esercito a quella volta. 

(Gazz. di Rologna) 

Altra dot 13. 

11 fermento degli Ungheresi che formano parte del pre
sidio di Milano è al colmo : essi vogliono partire ad ogni 
costo per il loro paese, e diedero a Radetzky due giorni di 
tempo per riilctterel! Fanno brindisi agl'Italiani, e pro
testano di non volersi più battere contro di loro. 

La presente condizione dell'Austria minaccia la sua 
più grande rovina. — Miserabili coloro che non ne sanno 
approfittare, e portarle un ultimo e tremendo colpo ! 

(Pensiero Italiano.) 

PARMA 12 Ottobre. 

Lunedì 9 la Civica intervenne alla Processione delle 
(Juarant ore eon banda e con bandiere. Il popolo era mol
to e lieto per la novella che la pace sia interrotta e si 
debba far guerra. — Gli evviva all' Italia risuonarono per 
le vie. Si 9ono carnati inni patriottici ivi e per le piazze; 
si volevano far suonare la sera in teatro, ma non vi si 

riuscì. Dagcnfeld è sulle furie, perchè s' aspetta da Ra
detzky una slrapazzatura. - (Il Popolo.) 

Una lettera di Placenta del 13 cosi si esprime: 
« Qui non v' è che un grande allarme aspettando con 

tutta ansietà la fine, qualunque esser si voglia, del nostro 
vivere incerto. — Il Generale La Marmora ha assicurato 
che entro .questo mese i Piemontesi saranno io Piacenza; 
ma intanto i tedeschi si fortificano. Come andrà a finire ? 
Solo a Dio è riservato questo mistero. (Gazz. di Boi,) 

STATI ESTERI 

' Altra del 9 ottobre 
Oggi corse la voce che il generale Cavaignac e tut

to il Ministero avessero formato il disegno di dare la 
loro dimissione in massa onde spaventare la maggioran
za dell Assemblea nazionale e forzarla a correggere il 
suo voto di ieri, sabato, mediante qualche emendamen
to stonmio, o qualche disperato sotterfugio. (Presse.) 

- Il generale Cavaignac e tutti i ministri votarono 
per I' emendamento dei signori Leblond e Flocon, il qua
le , come s' è detto tendeva ad introdurre nella Costitu
zione un articolo , in virtù del quale , la nomina del 
presidente della Repubblica fosse fatta dall' assemblea 
nazionale. ( Débats. ) 

FRANCIA 

PARIGI 8 ottobre. •— L Assemblea Nazionale rimesse 
ad altra seduta la discussione dell' Articolo 42 della Co
stituzione che ferisce dircltamente la candidatura possi
bile di Luigi Bonaparte, escludendo dalla Presidenza o-
gn' individuo che abbia , anche temporariamente , per
duta la qualità di francese. Sarebbe forse meglio , dice 
la Corrispondenza , che I' Assemblea discutesse l'emen
da la quale tende ad escludere nominativamente ogni 
membro di famiglia che abbia regnato in Francia. 

— Il Comitato' delle finanze e quello di legislazione 
hanno rifiutato il progetto di decreto sul credilo fondia
rio , e fino l'idea di una carta monetata a corso for
zato , emettendo il loro voto per uno stabilimento di 
credito fondiario le cui cedole abbiano un corso sempli
cemente volontario. 

— È falsa la voce sparsasi a Londra che la du
chessa di Berry trovisi da qualche giorno a Parigi e 
che il Governo siasi limitalo a farla sorvegliare. 

Altra dell' 8 ottobre. 
Leggesi nell' Union : 
» Si va dicendo che 1' elezione fatta dal popolo pò-, 

Irebbe inalzare alla Presidenza della Repubblica quel 
che chiamasi un Prttendenie. Io tesi generale noi non 
ammettiamo che il principio della monarchia possa fur
tivamente introdursi nell'organismo repubblicano. Sareb
be ridicolo, per chi crede che V esser He sia un dirit
to il nascondere il Re sotto un Presidente ; e il ri
dicolo che uccide in morale non potrebbe dar vita in 
politica ». 

E I' Opinion più esplicitamente soggiunge : 
« Noi affermiamo con piena sicurezza , che coloro 

i quali vorrebbero inserire nella Costituzione clausole re
strittive per timore che il Conte di Chambord si met
ta fra gli aspiranti , si spaventano di fantasmi creati 
dalla loro stessa immaginazione, e procedono , in sì gra
ve occasione, con preconcetti privi d' ogni fondamento. 
Bisogna conoscer meglio la posizione del Conte di Cham
bord e i moventi della di lui condotta. 

Guadagnare in modo surrettizio Io scanno della Pre
sidenza per poi cambiare questo scanno in irono , sa
rebbe un' ipocrisia indegna tanlo del grado regio quan
to del carattere del Conte. Un potere così scamottato non 
gli converrebbe, e gli farebbe perdere la stima della na
zione . . . . Egli smentirebbe 1' oroscopo del santo ed il
luminato Vescovo d' Ermopoli che gli diceva : 0 voi sa
rete R e , o mostrerete alla Francia , colla vostra con
dotta nell' esilio , che meritavate d' esserlo. Egli stesso 
lo ha detto , che l'interesse e I' ambizione non lo faran 
mai esser causa di turbolenze alla Francia. E noi an
nunziamo altamente che quando tulle le schede per la 
presidenza saranno raccolte nell'urna, un nome non vi 
si troverà certo, ed è quello del Conte di Chambord ». 

— ler 1' altro l' abaie Sibour , Vicario generale e 
parente di Monsignor Sibour Vescovo di Digne , nomi
nato alla Sede Arcivescovile di Parigi, ne prese il so
lenne possesso per procura dello stesso Prelato , che ar
riverà qui, dicono , il 16 di questo tnùsù. Fra le selle 
Bolle Pontificie che sono venute da Roma , quella in
dirizzata al Presidente della Repubblica è intitolata: Dt-
Udo Filio Eugenio Cavaignac, honorabiti viro , gubernia 
reipublicae gallicanae praeposito. E I' inslituzione cano-
njca è accordata , come fu richiesta, in viriate concor-
datorum. 

— Madama Belgioioso ha aperta nel suo appartamen
to Hotel du Mont-Parnasse un» soscrizione a favore del 
depauperato Tesoro di Venezia. Tutti gli emigrati italia
ni che si trovano a Parigi e molli democratici francesi 
si affrettano a recarvi le loro offerte. 

— Alcuni Giornali annunziano come fatto di una cer
ta gravità , che il Governo russo ha ricusato ['Exequa
tur al nuovo consolo nominato dalla Repubblica fran
cese a Tiflis, nella Georgia. (Ere Nouv. e Correspon.) 

- Ci si assicura che una circolaro del ministro degli 
interni richiama nel più breve termine possibile a Pa
rigi i rappresentanti del popolo, che se n' erano allon
tanati per pigliar parlo alle deliberazioni dei consigli ge
nerali. ( Conslitutionnel. N 

-11 romore della rientrala della squadra navale, di
ce la Sentinella di Tolone del 6, si mantiene sempre. I 
vascelli di linea debbono ritornare a Tolone isolatamen
te. Parecchie navi a vapore saranno lasciale su vari pun
ti del Mediterraneo. ( Débats. ] 

HONE 10 ottobre, - Il Console di Sardegna previene 
i sigg. imballatori ed i sigg. commissari spedizionieri, 
che nel suo ufficio riceverà i loro progetti per imbal
late in Lione, e spedire in Torino 20,000 tende. 

- Una parte dei fuorusciti italiani accasermati a 
Besancon chiese di ritornare nei loro focolari. 

Il prefetto Doubs consultò il ministro dell' interno, 
il quale rispose , per mezzo del telegrafo , di lasciar 
partire , soccorrendoli però , coloro tra i fuorusciti che 
manitestarono il desiderio di rientrare nella loro patria. 

Cento cinquanta fuorusciti in circa lasciarono imme
diatamente Resa neon in seguilo di questo provvedimento. 

11 ottobre. - L' esercito delle Alpi opera un movi
mento retrogrado per prendere i suoi quartieri d' inver
no. Annunziasi 1' arrivo nel dipartimento di Dròme di 
circa 6000 uomini ripartili su vari punii, Un battaglio
ne del 49 reggimento di linea, di ottocento uomini , 6 
aspettato a Valenza martedì 10 , come pure 200 uomi
ni del genio , e 200 cavalli incorporati nell' artiglieria. 
Due battaglioni di fanteria saranno acquartierati a Ro
mans. ( Currier de Lyon. ) 

GERMANIA 

BERLINO 5 Ottobre, lo aveva comincialo una lettera 
in cui vi diceva che la nostra città godeva della più per
fetta quiete, quando succedeva una tragicomedia , per cui 
dovetti lacerare la prima lettera o scrivervi questa 
seconda. 

Alle ore 3 pomeridiane una gran moltitudine di gen
te sotto la condotta d'uu certo Karbe traversava le vie di 
Berlino, schiamazzando e cantando inni patriotici finché 
arrivava avanti il palazzo del Parlamento. Colà giunti le
gavano alla coda d'un asino la legge sulla Guardia Na
zionale appena allora pubblicala, e quindi abbruciavano 
fra un immenso baccano la coda e la legge. Si suonava la 
generale, ma la guardia solamente allora si irpvò sotto le 
armi, che la tragicomedia era finita. (Allgemeine) 

FRANCOFORTE 4 Ottobre. Un ambasciatore degli Stati-
Uniti ó arrivalo a Francolbrte. Ebbe un colloquio col Vi
cario, che I' ambasciatore Americano paragonava a Wa-
sington. 11 Vicario blandito da queste modeste lodi ri
spondeva cortesi parole all'ambasciatore. (Allgemeine.) 

VIENNA 7 Ottobre, Diamo l'uno dopo l'altro tutte le 
notificazioni e proclami comparsi a Vienna il giorno 6 ri
feriti dall' Osservatori! Triestino con alcuno notizie estrat
te da quel giornale. 

Alla Guardia N a z i o n a l e 

Il ministero ha rilevato, e con vivo dolore deplora che 
le guardie nazionali si combattano contro a guardie nazio
nali, i citladini contro a cittadini senza che vi esista il 
minimo motivo. Da questa lotta non può sorgere che l'a
narchia. Il ministero è quindi fermamente deciso di man
tenere l'ordine e la libertà legale e chiama tutte quelle 
guardie che vogliono assistere il ministero nei suoi sforzi 
di farsi conoscere reciprocamente ponendo sul braccio un 
nastro bianco. 

Vienna 6 ottobre 1848. 
11 consiglio dei ministri. 
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PROCLAMA 

Il parlamento reca a pubblica notizia ch'egli appun
to adesso discute intorno alle misure onde allontanare il 
militare dal distretto della città e per o ttenere un'amni
stia generale tanto pei civili che pei militari intorno a 
quanto è succeduto quest'oggi. 

Vienna 6 ottobre 1848. 
Dal parlamento costituzionale. 

Il primo vice-presidente 
FRANCESCO SHOLKA. 

NOTIFICAZIONE 

Il Parlamento decide di ordinare alla direzione della 
strada ferrata del sud che abbia da provvedere onde alcu
na truppa militare venga condotta in città da quella 
strada. 

Vienna 6 ottobre 1848. 
Da! primo vice-presideute del parlamento 

FRANCESCO SMOLKA 

CAVALCABO' segretario. 

NOTIFICAZIONE. 

Onde distruggere voci sinistre che corrono che una 
parie cioè dei membri del parlamento non prendono par
te alle sue sedule, il parlamento reca a pubblica notizia 
the i suoi membri consci del loro dovere e della dignità 
della Camera, hanno dichiarato con espressa deliberazio
ne di dedicare senz' interruzione la loro attività alla patria. 

Vienna 6 ottobre 1848. 
Dal primo vicepresidente 

FRANCESCO SMOLKA. 

In' nome del parlamento 
Alla Guardia Nazionale. 

Secondo il desiderio espressomi dall' eccelso parla
mento e in vista delle circostanze straordinarie intrav
venute ; collo scopo infine di ristabilire quanto più pre
sto possibile l'ordine legale mi trovo determinato di no
minare il sig. deputato Schezer a provvisorio supremo 
comandante della guardia nnz'otiale di-Vienna e suoi 
contorni, e mi abbandono alla speranza che tutte le 
guardie nazionali si schiereranno senz' indugio intorno a 
lui per difendere con forze unite la pubblica sicurezza. 

Vienna 6 ottobre 1848. 

Il ministro dell' Interno. • « 

Proc lama 

Il parlamento istrutto degl' infausti avvenimenti che 
hanno scossa questa capitale si è raccolto e si rivolge con 
piena fiducia alla popolazione di Vienna affinchè questa 
lo assista a compiere la sua difficile missione. Mentre che 
il parlamento professa il profondo suo rammarico sopra 
un' atto così orribile di propria difesa, e per il quale il 
Ministro della guerra ha trovata la sua morte violenta , 
esprime egli la sua ferma speranza , il suo deciso propo
sito, che da questo momento abbia da regnare soltanto la 
legge e il rispetto per essa. Il parlamento che si èdichiara-
lo permanente adotterà i provvedimenti che sono imperio
samente richiesti dall' ordine, dalla sicurezza e dalla li
bertà dei cittadini; egli provvederà affinchè le sue delibe
razioni siano poste in effetto senza condizione alcuna. 

Ei si rivolgerà in pari tempo al monarca onde rap
presentargli l'urgenza di allontanare dal suo consiglio 
que' ministri che non godono della fiducia del paese e di 
sostituire all' attuale ministero un' altro che sia popolare. 

Egli mette la sicurezza della città di Vienna, l'intan
gibilità del parlamento e del trono e con ciò il ben «sac
re della Monarchia sotto to scudo della guardia nazionale 
viennese. 

Vienna 6 ottobre 1848. 

In nome del parlamento 
Il primo vicepresidente 

FRANCESCO SMOLKA 

Il Comitato degli studenti, il quale nei giorni del
la prima nostra rivoluzione, e come lo stato delle cose 
d'allora lo voleva, era il punto centrale e il punto di par
tenza del movimento politico che da lui pure veniva di
retto, agi questa volta mercè I' organizzazione regolata 
dello stato politico non già da sé solo e dando la norma, 
ma col consenso e in unione al Comitato centrale. Da que
sto si reco jeri a sera nel comitato degli studenti un 
progetto di petizione che si volea presentare al parla
mento onde discutervi d' accordo e ottenere la conferma 
di quest' ultimo. I punti della petizione o prelesa come 
la voleva nominare quest' ultimo partilo erano in sostan
za i seguenti : 

Ritiro del manifesto. - Dimissione di tulio il Mini
stero, e composizione di un nuovo mediante il deputato 
Lòhner. Subordinare il militare alle autorità civili. Istan
tanea ritirata del militare dalla città e nominatamente 
dal bastione della Joseph Stadi - Esigilo dell' Arciduca 
Luigi e dell' Arciduchessa Sofia da tutti i paesi austria
ci. - Termine del romando superiore di Radetzky in Mi
lano e subordinazione del medesimo al governo civile ecc. 

(Osserv. l'riest.) 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori 

Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

ARTICOLO COMUNICATO 

Nel numero 205 della Gazzetta di Roma, parte non 
officiale, abbiamo letto con sorpresa un' articolo in fa
vore della Banca Romana. Ciò che non si era mai vedu
to dacché la Banca esiste e serve di prova che i senti
menti di giustizia possono dormire qualche tempo, ma 
non periscono mai. E di fatto uno stabilimento creato 
per distruggere l' usura che serpeva con tanto vigore nel 
centro della cristianità : uno stabilimento che aveva mes
so i suoi fondi alla disposizione del Commercio e tenu
to in .quella del Governo Pontificio una somma non mi
nore di 300000 scudi, somma che si è sempre accresciuta 
come la riconoscenza di tutti i cittadini onesti, può atte
stare solennemente. 

La fiducia pubblica non è dunque mai mancata ai Bi
glietti della Bunca Romana, dappoiché dalla creazione di 
questo stabilimento abbiamo veduto la circolazione pren
dere sempre un corso progressivo; prova evidente d' un 
credito positivo, d' un credito che non poteva perdere 
conoscendo il pubblico la lealtà delle operazioni della 
Banca come la solidità del suo portafoglio tre volte ba
stevole al rimborso de'biglietti emessi in caso di liqui
dazione. 

Che se in diverse epoche si è presentato alla Banca un 
gì an numero di persone per cambiare i loro biglietti ; 
questo affollamento di portatori non ora prodotto per 
mancanza di fiducia, ma bensì per la necessità dei tem
pi che melleva come in oggi i negozianti ed'i Banchieri 
nelI' obbligo di saldare i loro conti in numerario; i cam
bi coli' estero essendo nulli o a prezzi spropositati in se
guito di crisi commerciali e politiche. 

La quanlìlh the offriva la Banca nelle sue operazio
ni; i carri di denari che faceva venire ogni mese per far 
fronte al rimborso de' suoi biglietti , tutto concorreva a 
mantenere la fiducia pubblica verso uno stabilimento che 
poteva prima del corso forzoso de' suoi biglietti ordinato 
dal governo, rimborsarli tutti [ il numero di quelli in cir
colazione essendo di 399000 scudi) senza aver richiama
to l'appoggio dèi suoi debitori che gli dovevano un mi
lione e 400 mila scudi: ciò che non avrebbe potuto fare 
nessun banco di Europa. 

Ma se la prudenza faceva un dovere alla Banca di re
stringere le sue operazioni nella crisi attuale che desola 
1' Europa, e di far rientrare i suoi capitali, 1 onore doveva 

impedirlo e non lo fece; essendo stabilita collo scopo di 
soccorrere il governo, ed il commercio non poteva sicura
mente mettersi in dietro quando tutti due avevano più 
che mai bisogno del suo appoggio, ed è perciò che disse al 
governo : « la mancanza del numerario mi mette nell'ob-
hligo di restringere le mie operazioni e di far rientrare 
i miei capitali : datemi i mezzi di non farlo e non so 
lamento seguiterò ad aiutare tutti quelli che hanno De
cessila di aiuto come per il passato; ma aumenterò aif-
cora le somme che ci consacravo. Ed è perciò che il go
verno pontificio mutando in parte i governi esteri diede 
un corso forzoso ai Biglictli della Banca Romana per tre 
mesi soli; quando come essi avrebbe dovuto ordinarlo fi
no alla cessazione della crisi commerciale, ciò che fece 
pensare a certi malintenzionati che il governo in questa 
misura non avea cercalo che a guadagnar tempo per po
ter trovar il modo di rimborsar la Banca senza aver 
menomamente l'interesse pubblico e cho ordinò altri due 
mesi di corso forzoso non avea ancora potuto saldare la 
Banca. Ma per noi disposti a rendere giustizia al gover
no riconoscemmo che il corso forzoso non fu imposto che 
per dare i mezzi alla Banca di soccorrere tutti quelli che 
facevano richieste, trai quali in prima linea figurava il 
Governo Pontificio ed in seconda linea il commercio 
delle provinole al quale fur mandati più di 200000 scudi; 
e questo corso forzoso ben lungi di portare un colpo fu
nesto al credito della Banca servì ad aumentarlo presso 
di quelli che come il governo riceverono rimesse istanta
nee , quando la speranza di un' imprestito coli' estero 
era svanita e non reslava che l'obbligo di pagare il frui
to degli imprestiti non eccedenti in presenza di cambi 
spropositati e nell' assenza di numerario. 

Il Giornale ministeriale attribuisce sempre a torto 
il preteso discredito presente dei Biglietti della Banca al 
corso forzoso già ordinato quando la sola ragione ne do-
riva da questa creazione dei Boni del tesoro fruttiferi còti 
un corso forzoso. Come mai in fatto voler pretendere che 
il pubblico sano prenda di preferenza Biglietti non frut
tìferi per tenerli riposti, quando è costretto a ricevere Bo
ni che non può ricusare e che gli fruttano ? Il Giornale 
ministeriale predica in vano e non persuaderà mai nes
suno, dappoiché uu'interesse materiale lotta contro il suo 
buon volere e contribuisce a chiedere le orecchie dei ne

gozianti e dei Banchieri per i quali l'interesse loro è la 
suprema legge che regola le loro transazioni. 

Se dunque la creazione dei Boni del tesoro fruttife
ri è la sola causa del preteso discredito dei Biglietti del
la Banca, sarebbe necessario di esaminar se in presenza 
di uno stabilimento che gode il privilegio di emettere 
una carta monetaria, era nel drillo del governo di emet
tere una seconda carta, e poche parole basteranno a pro
vare il contrario: il privilegio della Banca è slato con
ceduto non a titolo gratuito ma a titolo oneroso, da-
poichè questo stabilimento paga al governo una rondila 
annua di più di 3000 scudi : accennare questo fallo è 
risolvere la questione; sicuramente la fianca aveva il dirit
te di protestare contro questa creazione e riserbarsi 1' a-
zione dei danni. 

Sappiamo di certo che V amministrazione non ha an
cora fatto e che si è limitata a presentare al governo un 
piano col quale offriva di aumentare il suo capitale e 
di portarlo a 6 milioni di scudi , di prestare 4 milioni 
di scudi al governo senza interesse coi quali avrebbe 
potuto estinguere i suoi 2 milioni e cinquecento mila scu
di ipotecati sui Beni ecclesiastici e servirsi del milio
ne cinquecento mila scudi per i suoi interessi, i due mi
lioni restanti essendo dati dalla Banca al Commercio di 
Roma-e delle provincie. 

Non si capisce corno questo passo non è stato soste
nuto rigorosamente dal precedente ministero e approvato 
dalle Camere, dappoiché con questo piano il privilegio del
la Banca era rispettato, una sola Carta monetaria in cor
so, il governo sollevato ed il commercio aiutato. Non vo
lendo trattare di materie politiche non tenteremo di sol
levare il velo che copre questo misterioso arcano e con
cludendo diremo al ministero « consigliale al governo di 
levare i Boni fruttiferi del tesoro e vedrete allora i Bi
glietti di Banca riprendere un corso favorevole come per 
il passato, otterrete la realizzazione del piano della Banca 
ed avrete bene meritalo della patria come la riconoscen
za del pubblico. 
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